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La strada del recupero
cancella i sanpietrini

VIAREGGIO

La Sovrintendenza tutelerà
l’integrità del Lungomare

I CENTRI
STORICI

Tradizione
e cultura

■ Operedatemporichiesteedatempopromesse.Adessodovrebberodi-
ventarerealtà.ARomaFrancescoRutellieilpresidentedellaRegioneLa-
ziohannofirmatoconilministerodei lavoripubbliciunaccordoperlari-
qualificazionediquartieridegradatidelcentrocomel’Esquilinoedella
periferia,comeleexborgatedelPignetoeCaseRosse.Ilfinanziamento
delministerosfiorerài42miliardi.All’Esquilinosiprevedelariqualifica-
zionediporticiumbertinidipiazzaVittorio.Altri interventiriguarderanno
l’arredourbanodiviaCarloAlbertoeviaMerulana, il restaurodelleMura
AurelianeedellaportaAsinara,delgiardinoarcheologicoCarloFeliceedi
quellodell’Acquario.ÈprevistoiltrasferimentodelmercatodipiazzaVit-
torionelleexcasermeSaniePepe.Gli interventicheinteressanogli itine-
raridelgiubileosarannoterminatientroildicembredel ‘99.Sindacoe
presidentehannosottolineato:sitrattadiunanuovafasedellapianifica-
zioneurbanachepuntaalrecuperoealriusodelpatrimonioedilizio.E
hannoannunciatoperilfuturoaltri interventi,allaBorghesianaeaOstia
Ponente.Unanotiziaparticolare:verràcambiatoilselciatodiviaMerula-
na,asfaltoantirumorealpostodeitradizionalisanpietrini.Laculturadel
rispettodellatradizionesipiegadifrontealleprotestedeicittadini.

■ TuttalaPasseggiatadiViareggio,compresi ivialiamareeletraverse,è
statavincolatadallaSoprintendenzaalleBelleArtidiPisa.Undecretodel
ministroperiBeniculturali l’hainfattidichiarataunbenemonumentale
intoccabile.Nonsologliedifici liberty,maanchelestrade, leaiuoleele
palme,nonpotrannoquindiesseretoccateomodificatesenzailparere
dellaSoprintendenza.IlvincolohasuscitatomalumoreinComune,con-
sideratoil fattocherecentementeèstatoaffidatoall’architettoRichards
Rogersl’incaricodiristrutturarelacelebrePasseggiata:unincaricoche
ègiàcostato900milioni.«Siamodavverorimastimalediquestainiziati-
va-haspiegatoilsindacodiViareggioMarcoCosta-perchél’ammini-
strazionecomunalehasempregarantitolapasseggiata,senzaproporre
azioniscelleratechepossanominaredecoro,architetturaourbanizza-
zione.Abbiamogiàdatomandatoall’ufficiolegalediaccertaresequesta
leggepotràintralciarcinei lavorienell’utilizzodell’area.Esequestosi
renderàpalese,ciopporremointutti imodialvincolo».Siparlagiàdi
un’impugnazionedelprovvedimento.«Noicomprendiamobenissimole
esigenzedisalvaguardiadellapasseggiataamare-prosegueCosta-ma
crediamodipoteragiredasoli,senzatuteleministeriali».

Quartieri spagnoli, l’anima fuori dal ghetto
Vico Tre Re, Salita dei Sette Dolori: qui Napoli ha costruito la sua identità
MARINO NIOLA

NAPOLI Il recupero dei Quartieri spagnoli
intrapreso dall’amministrazione comuna-
lediNapolipotrebbecambiare ilvoltodella
città, ilsuomododivivereelasuastessama-
nieradiguardarsiedirappresentarsi.Si trat-
ta infattidiun’areacheperlasuastoriaeper
la sua composizione sociale è politicamen-
te e simbolicamente cruciale. I Quartieri
spagnoli sono per Napoli molto più di una
semplice articolazione spaziale e ammini-
strativa del corpo urbano. Essi sono una re-
gione dell’anima della città, come il dedalo
delle strade intorno a via Prè a Genova, co-
me la Kasbah di Algeri o la Medina di Fez.
Per i napoletani essi sono i «quartieri» per
antonomasia, un concentrato di storia e
memoria, oltre che un fitto reticolo di stra-
de che si attraversano l’una con le
altreperpendicolarmente.Niente
di più ordinario di questa qua-
drettaturaapparentemente. Inve-
cedaquestageometricaregolarità
nasce un effetto di misterioso
spaesamento dovuto all’intreccio
tralemisuredellospazioelemisu-
re del tempochecoprono il luogo
come una seconda mappa. Una
mappa costantemente evocata
dai nomi stessi delle strade e delle
piazze, ciascuno dei quali lascia
riaffiorare un momento, un per-
sonaggio, un ricordo, che sono
poi le fondamenta simboliche di
un luogo, ciò che lo fa essere quel che è. Da
donPedrodeToledo, l’illuminatovicerèur-
banista che decise con la costruzione dei
Quartieri alla fine del Cinquecento di dare
alla città un nuovo respiro verso occidente,
fino alla memoria degli anni della “Libera-
zione”, quegli degli “sciuscià” e delle “se-
gnorine”, quando i Quartieri diventano il
simbolo di una commedia umana, teatro
dellavicendadituttounpopolocheinatte-
sa che “passi la nottata”della miseria mate-
rialeemorale,rivelailmeglioeilpeggio.

La cultura alta e quella popolare, la storia
elaletteratura, ilteatroelacanzoneabitano
dasempre iQuartieri.ViadellaSperanzella,
Vico del Lungo Gelso, Largo del Rosario,
SantaTereselladegli Spagnoli,VicoTreRea
Toledo, Salita dei Sette Dolori. Ogni nome

custodisce una storia, un racconto, un can-
to. Qui, e non altrove, avrebbe potuto can-
tare la sua straniata infelicità la brechtiana
”Bambenella” di Raffaele Viviani. Solo qui
Malaparte avrebbe potuto ambientare il
suo lezioso e manierato orrore. Qui le note
della tarantella e del boogie woogie che ac-
compagnano la notte morale della libera-
zione si intrecciano alla memoria del gran-
de Caffarelli, il leggendario castrato sette-
centesco che abitava in uno splendido pa-
lazzodiVicoTreRe. Sidicechesiesercitasse
molteorealgiornoe il suocantodovevaca-
deredaipianialticomeunapromessabene-
fica e consolatrice sui travestiti chebattono
datresecoliquestestrade.

Il problema di adesso è di trasformare
questememorieinvaloreattuale, insociali-
tà nuova che non venda l’anima in cambio
di qualche palazzo restaurato e di qualche

scippo in meno. Il problema prin-
cipale che la giunta deve affronta-
reè forsequellodi incentivareatti-
vità che nascano dal luogo e dalle
sue vocazioni urbane, di promuo-
vereun sempre maggiore scambio
economico e culturale che faccia
cadere quella barriera invisibile
ma invalicabile che ha fatto dei
Quartieri un ghetto. In modo che
il progetto non abbia alcun carat-
tere paternalistico e possa intrec-
ciarsi positivamente agli sforzi di
associazioni, di volontari e di pri-
vati cittadini che lavorano qui da
anni senza lasciarsi spaventare

dalla criminalità organizzata e senza la-
sciarsi scoraggiare dagli ostacoli della buro-
crazia.

Grazie a questi “commando” della socie-
tà civile i Quartieri non sono definitiva-
mente perduti alla legalità e diviene oggi
possibile un’operazione di valore politico
esemplare come quella intrapresa dalla
giunta Bassolino. Recuperare un luogo così
emblematico significa infatti restituire alla
città intera una parte vitale di se stessa. Si-
gnifica trasformarne orizzonte e panora-
ma. Significa colmare lo scarto tra “urbs” e
”civitas”, tra il luogoechi loabitacheècon-
dizione indispensabile perché la fascinosa
bellezza della città non sia solo tormento
per molti e privilegio per pochi. Allora il
marebagneràveramenteNapoli.

MAURIZIO BRAUCCI

NAPOLI Montesantoèunpiccoloquartiere
nel cuore di Napoli, costituisce il secondo
polodicomunicazionesurotaiedopolasta-
zione di Piazza Garibaldi, compresso nella
gravità dei Quartieri Spagnoli e nei flussi
commerciali del Centro Storico, è una zona
popolare e di passaggio, frontiera tra le due
città inevitabili, tra ilnorde il suddiNapoli.
Lì, su un’alta rocca di tufo circondata da un
parcopubblico, sorgonolezoneautogestite
Damm (DiegoArmandoMaradonaMonte-
santo) occupate il 25 agosto ‘95 perché sia il parco
che le strutture all’interno erano state costruite e poi
abbandonate, compresa una colossale scala mobile
che unisce Montesanto col quartiere Tarsia. Da
quando il gruppo di autogestione è lì ha fatto un
buon lavoro, fornisce e autoproduce attività sociali
ed artistiche nonviolente e nonautoritarie, ha otte-
nuto che il Comune riattivasse la scala mobile e ria-

prisse il parco, ma i tecnici e i funzionari
non sono capaci di rendere minimamente
efficienti queste strutture.Le sole cose che
funzionano decentemente sono la palazzi-
na di tre piani e l’anfiteatro autogestiti dal
Damm.

Malgrado il parco sia bellissimo e la scala
mobile importantissima, per l’insufficien-
za degli addetti pubblici, il Damm deve ri-
parare o ripulire ogni tanto le strutture co-
munali perché altrimenti cadono a pezzi
sotto il vandalismo e l’incuria, i lavoratori
socialmenteutilichesonolìprepostifanno
richieste d’aiuto a cui rispondiamo solo

noi, gratis. Questo perché abbiamo un efficiente la-
boratorio del ferro, una capacità organizzativa spon-
tanea e non aspettiamo che vengano approvati ap-
palti e finanziamenti su cui lucrare prima di saldare
uncancelloo risolvereunproblema, inoltreascoltia-
mo la gente quando ci parla. Purtroppo, quando il
Comune interviene dopo mesi di assenza, come sta
avvenendo in questi giorni, a causa delle pressioni

degli abitanti della zona o di rap-
presentanti politici interessati a
galoppare il malcontento, esso
prende provvedimenti che non
tengono conto delle nostre attivi-
tà, ma che anzi le avversano ren-
dendo ancora più difficile il no-
stro lavoro. Dobbiamo così sce-
gliere tra l’essere abbandonati a
noi stessi, affrontando questioni
di interesse collettivo con poche
risorse, oppure lasciar fare al Co-
mune i soliti interventi parziali e
disolacuradell’immaginechedu-
rano il tempo di una campagna
stampa. Mandiamo però avanti le
attività di contatto: servizi per i
bambini, corsi di aggiornamento
per insegnanti e operatori, work
shop e seminari, corsi di pratiche
corporeeemeditative, spettacolie
autoproduzioni teatrali, cinefo-
rum e autoproduzioni video, in-
formazione medica e terapeutica
alternativa. La situazione intorno
a noi è vorticosamente in muta-
zione, alleprevedibiliquestionidi
violenzaedroga, si sonoaggiunte,
da una parte, l’esigenza di aprirsi
alle comunità extracomunitarie
dapoco insediateechestannoan-
cora sulla difensiva e, dall’altra, la

necessità di sfuggire allo schiacciamento che la poli-
tica di attenzione per le aree turistiche-commerciali
sta effettuando su zone come la nostra, relegandovi
facilmente il degrado e la speculazione politica ed
economica, quest’ultima specialmente da parte del-
l’opposizione di destra o dei gruppi o associazioni
che devono consumare briciole sulle nuove risorse
del«rinascimento».

La giunta Bassolino, la migliore mai avuta a Napo-
li, non sa sfuggire all’emulazione di quei «modelli
freddi»chehannocausatolarovinadellavitalitànel-
lemetropoli sviluppateecheallafinerisultanocome
sistemialieni inuntessutospecialecomeilnostro.La
giunta inoltre soffre di un complesso di inferiorità
nei confronti del pensiero sistemico prevalente e di
un sorta di obbligo dogmatico a rassicurare i consu-
matoriprivati e gli investitori esterni, sindromi,que-
ste, che le impediscono di partorire idee autonome e
praticheefficaci, seguendol’adagiodel «pensareglo-
baleed agire locale», inmodo daamministrarecon il
riequilibrio delle risorse e con lostimolodelle intelli-
genze.

■ MARINO
NIOLA
«Un concentrato
di storia
e memoria
divenuto teatro
della vicenda
di un popolo»

Una strada dei quartieri spagnoli

LA TESTIMONIANZA

Noi dell’autogestione a Montesanto
■ INIZIATIVE
SPONTANEE
«Non aspettiamo
appalti
e finanziamenti
Cerchiamo
di risolvere
i problemi»


